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L’esecutivo conferma la sua linea di condotta. Oggi a Roma vertice dei capi delle polizie europee

Prodi e Veltroni: «Saremo rigorosi
ma è giusto l’asilo politico ai curdi»
Fini: «È un popolo oppresso, condivido la decisione del governo»

ROMA. Le polemiche internaziona-
li, meglio: le «frecciate» tedesche,
non hanno mutato le scelte di fon-
do del governo italiano. Si sta par-
lando, ovviamente, del problema
dei profughi curdi. E a confermare
la«linea»finquitenutadall’esecuti-
vo, ci ha pensato lo stesso Presiden-
te del Consiglio, Romano Prodi. In
un’intervista al settimanale «Fami-
glia Cristiana», Prodi ha spiegato
che «i profughi curdi sono politici,
perseguitati e dunque il problema
vaaffrontatodiversamente».Diver-
samente rispetto a come sono state
affrontate altre emergenze, come
quella degli immigrati albanesi. E
sempre ieri, lo stesso concetto è sta-
to espresso dal vicepresidente del
Consiglio, Walter Veltroni. Ieri a
Reggio Emilia, dove si celebrava il
2010 anniversario del tricolore, il
ministro dei Beni culturali ha detto
che «occorrerà conciliare le politi-
che di rigore e la capacità d’acco-
glienza» e soprattutto ha aggiunto
che «bisogna avere presente che
quandoci sonorichiestediasilopo-
liticodevonoessereesaminate».

L’Italiadunqueconfermal’inten-
zione di concedere l’asilo politicoai
curdi che ne faranno richiesta. Ri-
chiesta per ora avanzata da quasi la
metà (duecento) dei profughi ospi-
tatinelcentrodellaCaritasaSanFo-
ca e a Roca nel Salento e da altri 7

curdi a Ventimiglia sui40ricoverati
nel centro a due passi da Imperia.
Cifre e numeri, che danno l’esatta
dimensione di che cosa sia davvero
l’emergenza-curdi. E proprio su
questinumeri,discuterannostama-
ni a Roma i responsabili delle poli-
zie europee, vertice promosso dal
capodellapolizia italianaFernando
Masone. Cifre e numeri al quale ha
fatto, di nuovo, riferimento Prodi,
nell’intervista a «Famiglia Cristia-
na» di cui si parlava. «Di fronte ai
500milachesonoandati inGerma-
nianeglianniscorsi -hasostenutoil
presidente del Consiglio - i 5 mila
che sono arrivati da noi, per ora, so-
nounacosatrascurabile».

Questonon vuol dire,ovviamen-
te, che Prodi sottovaluti i problemi
che questo afflusso potrebbe com-
portare. «Ma dobbiamo comunque
avere la consapevolezza - ha conti-
nuato-chelenostre frontiereormai
sonocomuniaquelledeglialtriPae-
si europei. Finora da parte dei Paesi
nord-europei c’è stata solo una
grande paura nei nostri confronti.
Con la missione in Albania, però,
abbiamodimostratodisaperciassu-
merelenostreresponsabilità».

E sull’affidabilità dell’Italia ha in-
sistito anche il vice di Prodi, Veltro-
ni, che ha ribadito la necessità di ri-
spettare gli accordi di Schengen, e
ha anche aggiunto: «Dobbiamo es-

sere rigorosi e noi lo siamo stati, an-
che a costo di apparire meno dotati
di pietà umana di quanto non sia-
mo».Dettoquesto,però,ancheVel-
troni ha spiegato che alle soglie del
duemila, la multietnicità è un valo-
re.Dadifendere.

E le polemiche fra Bonn e Roma?
Davvero sono state così dure come
hanno scritto i giornali? La risposta
è sempre di Veltroni: «La questione
dell’immigrazione è un problema
che tutti i paesi europei sentono
particolarmente vivo e rispetto al
qualedobbiamocercare insiemeso-
luzioni ispirate aiprincipidel rigore
ma anche alla consapevolezza che
l’elemento multietnico è iscritto
neidestinideinostripaesi.Lepoliti-
che di accoglienza devono fare par-
te di un’unica strategia e la strategia
non può che essere europea». E la
scelta italiana di concedere per ora
da sola lo status di rifugiati politici?
È vero, come dice il governo turco,
che quest’atteggiamento favorisce
l’esodo? Replica: «Non credo. In
Germania ci sono 500.00 curdi e ci
sono state circa 10.000 richieste di
asilo politico accolte. L’asilo politi-
co è un diritto che caratterizza le
grandidemocrazie.Nonsipuòpen-
sarechesecisonopersonepersegui-
tate politicamente, questo non ab-
biaunvaloreeunsensoperpaesico-
meilnostro».

Un inaspettato, anche per i gior-
nalisti, sostegnoallasceltadell’asilo
politico, è venuto ieri da Gianfran-
co Fini, leader di An. Al Maurizio
Costanzo Show, Fini hasì ammesso
la sua ignoranza in materia («con-
fesso che non conosco in maniera
approfondita la storia dei curdi»)
ma ha anche aggiunto: «È evidente
che ci troviamo di fronte ad un’et-
nia con un’identità, una cultura,
una tradizione e una lingua ben de-
finite. Un popolo che è oppresso e
criminalizzato. Condivido, quindi,
la decisione del nostro governo di
concederlorol’asilopolitico».

Già, ma dopo il riconoscimento
dello status di profugo politico?
Che altro può fare l’Europa per sol-
lecitare la soluzione del problema?
El’Italia?Unarispostalaprovaafor-
nire Rifondazione Comunista (che
stavolta appoggia, senza distinguo,
l’operato di Prodi). L’idea sarebbe
quella di una conferenza di pace da
tenersi a Roma, come è stato già
chiesto dalla Commissione Esteri
delSenato.Laproposta l’haribadita
ieri Giovanni Russo Spena, interve-
nuto assieme a Roberto Sciacca, dei
Comunisti Unitari, ad una confe-
renza del Fronte di Liberazione del
Kurdistan: «Non c’è un’invasione,
nonsitrattadiclandestnimadipro-
teggere bambini, donne e uomini
cheprovengonodazonediguerra».
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Una donna curda con un neonato subito dopo lo sbarco Laporta/Reuters

Il Senato approva senza modifiche

Legge immigrazione
Via libera a 30 articoli
Oggi voto definitivo?

A Bruxelles i partner europei mettono la sordina alle polemiche sulla politica italiana

I dirigenti del Kurdistan accusano la Turchia
«Ankara sta praticando la pulizia etnica»
Nuovi arresti di aspiranti profughi (non solo curdi) a Istanbul. Minacce di ritorsioni contro gli esuli accolti
dal nostro paese. Oggi la questione dell’esodo sarà discussa a Londra. La Spd: «Niente ultimatum all’Italia».

ROMA. Il nostro Paese sta per do-
tarsidiun’organicadisciplinalegi-
slativa sull’immigrazione: il dise-
gnodi leggedelgovernoharipreso
ieri pomeriggio il suo cammino
nella commissione Affari costitu-
zionali del Senato. Il testo, nel no-
vembrescorso,erastatoapprovato
dallaCameradeideputati. Si tratta
di una cinquantina di articoli: la
commissione del Senato ne ha vo-
tati oltre la metà. Il lavoro potreb-
be concludersi già oggi. Ma, ele-
mento ancora più significativo, fi-
noaieripomeriggioinoltrato,ilte-
sto non aveva subìto modifiche ri-
spettoaquantolicenziatodaMon-
tecitorio.

L’elementoè coltodalpresiden-
te della commissione Affari costi-
tuzionali, Massimo Villone, in ri-
ferimento proprio agli avveni-
menti di questi giorni che vedono
protagonisti i curdi. La commis-
sione-hadettoilsenatoreVillone-
ha compreso «l’urgenza di disci-
plinare in modo più efficace eade-
guato l’immigrazione. Il confron-
to misembra serratoeserio,nono-
stante i tempi rapidi che ci siamo
dati».

La legge in corso di approvazio-
ne è molto complessa, supera in
moltipuntilalegislazionevigente,
si presenta rigorosa ma, nello stes-
so tempo, rispettosa dei diritti del-
la persona. Uno degli articoli-car-
dine del progetto prevede l’obbli-
go per il governo di definire ogni
annolequotemassimedi stranieri
chepossonoentrareinItaliaperla-
vorare, in forma autonoma o su-
bordinata. Un altro perno riguar-
da il ruolochevieneassegnatoagli
accordibilaterali conglialtriPaesi,
soprattutto per regolare i flussi di
immigrazione, distinguendo fra
quanti chiedono l’ingresso in Ita-
liaper lavorareequantiorganizza-
no l’immigrazione clandestina
con strumenti e per fini penal-
menterilevanti.

La nuova legge si inserirà negli
accordi europei di Schengen sulla
libera circolazione nell’Unione
Europea. Secondo il relatore in
commissione, Luciano Guerzoni,
sarà indispensabile assicurare
un’applicazione efficace delle
nuove norme e il Parlamento do-
vrà vigilare sulla loro attuazione
pervalutare l’opportunitàdieven-
tualicorrezioni.

Gli articoli del disegno di legge
disciplinanoidirittie idoveridegli
stranieri presenti in Italia; l’ingres-
so, il soggiorno e l’allontanamen-
to dal territorio dello Stato; il sog-

giornopermotividiprotezioneso-
ciale e idivietidiespulsioneedi re-
spingimento; la politica del lavo-
ro; il diritto all’unità familiare e la
tuteladeiminori; l’assistenzasani-
taria e lamateriadell’istruzione; la
partecipazione alla vita pubblica e
l’integrazionesociale.

Diparticolare severitàappaiono
le norme contro le immigrazioni
clandestine. A essere colpiti da pe-
santi sanzioni penali sono soprat-
tutto gli organizzatoridiquesteat-
tività illegali. La pena per chi favo-
risce l’ingresso clandestino di stra-
nieri in Italia è di tre anni di reclu-
sione,piùlamultafinoatrentami-
lioni di lire. Ma se l’immigrazione
clandestina è di massa ed è orga-
nizzata a fini di lucro la reclusione
è da quattro anni a dodici anni e la
multaèfissataintrentamilioniper
ogni straniero fatto entrare clan-
destinamente in Italia. Pena da
cinque a quindici anni se il fine
dell’immigrazione è la prostitu-
zione o lo sfruttamento del lavoro
minorile.

Giuseppe F.Mennella

La cordiale telefonata fra Romano
Prodi e Helmut Kohl ha dato i suoi
frutti.ABruxellesiportavocedelgo-
verno di Bonn e della commissione
europea mettono il silenziatore alle
accuse nei confronti del nostro go-
verno. «Non consideriamo violati
gli accordi di Schengen» dice Peter
Hausmann, a nome del governo fe-
derale. «Sì, gli accordi non sono un
colabrodo» conferma Klaus van der
Pas, per la commissione dell’Ue. In-
somma, tuttid’accordoche la situa-
zione è complessa e va affrontata a
livello comunitario. «C’è la necessi-
tà che l’Ue parli con una sola voce e
agisca dopo essersi concertata».Og-
gi se ne riparlerà a Londra, mentre a
Roma si riuniscono i responsabili
delle polizie dei principali paesi eu-
ropei,compresalaTurchia.

Intanto però da Istanbul arriva la
notizia dialtriduecentoarresti: cur-
di iracheni, ma anche egiziani, ma-
rocchini,iraniani, indianiepakista-
ni, la maggior parte dei quali stava-
no cercandodi passare clandestina-
mente in Grecia. Il capo della poli-
zia turca, Bilican, prima di partire
perRoma,dichiarachel’ondatami-

gratoria sarebbe frutto di un «com-
plotto contro la Turchia» e accusa il
Partito dei lavoratori del Kurdistan
di tirare le fila dell’immigrazione
clandestina. Tutto il contrario di
quel che sostiene il portavoce del
Fronte di liberazione nazionale del
Kurdistan (Ernk), signora Semsi Ki-
lic: «Come è possibile che si possa
fuggire così facilmente da un Paese
con un forte esercito e unsistema di
sicurezza molto organizzato? Noi
accusiamo direttamente il governo
turco. La pulizia etnica è parte inte-
grante della politica dello stato tur-
co. E ladecisioneturcadi forzare l’e-
sodo verso l’Europa è finalizzata a
punire l’Unione per il mancato in-
gresso della Turchia dopo la riunio-
ne di Lussembrugo del 12 e 13 di-
cembre». Intanto il governo di An-
kara annuncia che non accoglierà
più i clandestini non di cittadinan-
za turca emigrati in Italia. Una evi-
dente ritorsioneper ladecisioneita-
liana di accogliere domande indivi-
dualidiasilopolitico.

Torniamo a Bruxelles. La riunio-
nediierinonavevacompitioperati-
vi. Tuttavia un risultato sembra

averlo raggiunto. Ed è l’accantona-
mento delle polemiche. Dice il por-
tavoce della commissione, Klaus
van der Pas: «Sì, è vero, ci sono stati
timori espressi da alcuni paesi di
fronte alla disponibilità manifesta-
ta dall’Italia ad accogliere i veri rifu-
giati».Mailproblema,riferiscesem-
pre Van der Pas, «va visto nelle sue
prospettive», e non va nè ignorato
nè esagerato. Tanto più che in Italia
è in corso di modifica la legge sui ri-
fugiati,dallaqualedovrebbesparire
quell’articolochepermetteaunim-
migrato non accettato come rifu-
giato,di restareper15giorniepoiin
pratica di scomparire. Oggi la que-
stione verrà affrontata di nuovo a
Londra, e il 29 gennaio ancora a
Bruxelles nel primo consiglio dei
ministri degli Esteri europei del ‘98.
Quanto ai mezzi finanziari già di-
sponibili ilportavoceeuropeohari-
cordato che nel bilancio ‘98 sono
stati previsti 7,3 miliardi per l’acco-
glimentodiimmigratichepresenti-
no domande di asilo. Che dall’ini-
zio degli anni Novanta ad oggi l’Ue
ha destinato ai curdi, soprattutto
iracheni, aiuti umanitari per poco

meno di 400 miliardi di lire, circa
200milionidiecu.Echelacommis-
sione ha proposto ai quindici un
contributo di 27 miliardi per la for-
mazione di funzionari specializzati
nel campo dell’immigrazione dalle
frontiereesterne.

Quanto alla Germania, al nuovo
attacco all’Italia dell’ultraconserva-
tore bavarese Edmund Stoiber («I
Paesi che vogliono beneficiare del
sistema di Schengen devono anche
accettare i loro doveri»), fa da con-
traltare una dichiarazione distensi-
va del responsabile Esteri della Spd,
Guenter Verheugen: «L’Italia è uno
stato sovranoe nonpuò esseremes-
so sotto pressione con ultimatum».
E aggiunge: «L’immigrazione di
massa crescerà drammaticamente
nei prossimi decenni, e quanto ac-
cade in Italia è già il XXI secolo.
L’Europa deve dotarsi di un diritto
d’asilo omogeneo e una comune
politica di immigrazione, non può
trasformarsi in una fortezza che poi
dovrebbe difendersi anche militar-
mente».

Roberto Carollo

In primo piano Il ministro della Solidarietà incontra i profughi curdi e gli amministratori

La Turco a Badolato: «Siete un esempio per l’Italia»
«La sensibilità umana e l’efficienza della comunità locale sono un modello da esportare». I racconti e le speranze degli immigrati.

DALL’INVIATO

BADOLATO (Cz). Si lascia andare la
ministra Livia Turco: «Ah, se l’Italia
fosse tuttacosì».Poiscorge ilcronista
e corregge: «No, no. Voglio dirlo in
positivo: speriamo che tutta l’Italia
diventi in questo modo, come Bado-
lato e Soverato dov’è scattata una so-
lidarietà che è un esempio bellissimo
di accoglienza per tutta l’Italia. Me lo
lasci dire: un modello da esportare
persensibilitàumanaedefficienza».

L’ha detto subito Livia Turco per-
ché è venuta fino quaggiù: «Per rin-
graziare». Ai giornalisti che la circon-
dano e le chiedono il senso della sua
missioneinCalabria,rispondediget-
to: «Per ringraziare, a nome di tutto il
governo, leamministrazioni locali, il
volontariato, il prefetto, le forze del-
l’ordine e, soprattutto, per ringrazia-
re la gente. C’era da fare, si sono rim-
boccatilemaniche,ehannomessoin
piediunmiracolo».Ringraziamentia
parte, l’obiettivo è quello di rendersi
conto di come vanno le cose, di capi-
re«quel che servepermigliorare la si-

tuazione». La scaletta della visita vie-
ne stravolta: si comincia subito an-
dando alla «Ugo Foscolo» la scuola
elementare dove sono ospitati 102
donne e 73 bambini. Le tensioni dei
giorniscorsisonoallespalle.Donnee
uominicheeranorimastipergiornie
giorni separati tra Soverato e Badola-
to hanno potuto riabbracciarsi. La
ministra vuol vedere tutto, chiede,
s’informasoprattuttodiquelchefan-
no i bambini. Quando Soran, un in-
gegnere curdo trapiantato da anni in
Calabria, inquestesettimanemobili-
tato a tempo pieno per aiutare la sua
gente, le traduce che «i bambini che
andavano a scuola hanno smesso»,
decide subito: «Ecco una cosa che va
fatta urgentemente: ridare subito la
scuolaaibambiniperchécontinuino
a studiare e imparino la nostra lin-
gua». Nei due piani della «Foscolo»,
dove nessuno sapeva del suo arrivo,
lavocechec’èunadonna«importan-
te»si spargesubito.Arrivanolemam-
me e Tanya Krystaporyan, una bella
signoracurdadaanniinCalabria,an-
che leivolontariacomeSoran, tradu-

ce le speranze di tutti. La rappresen-
tante del governo viene quasi spinta,
le vogliono presentare Sukran la mo-
glie diciottenne di Halil: ha scoperto
in Italia di essere incinta e, sorriden-
do, chiede se suo figlio sarà italiano.
Soran, si dimentica per un attimo di
essereinterpreteeriassumeperconto
dei suoi connazionali: «Una acco-
glienza molto umana. Era fuori dalla
nostra immaginazione che questo
fosse un popolo così amabile». E la
Turco: «Siamo per l’accoglienza, la
solidarietà e il rispetto rigoroso della
legge».

Al Convegno che ha per tema «Il
dovere della solidarietà» tra Luca Ce-
fisi, del consiglio italiano dei rifugia-
ti, Carlo Guelfi, consigliere del mini-
stro Napolitano, il sociologo Tonino
Perna, l’assessore regionale Michele
Ranieli, don Vitaliano Della Sala,Ge-
rardo Mannello Gianno Calabretta,
sindaci di Badolato e Soverato, su un
punto c’è accordo: l’Italia sta impa-
rando che uno dei doveri di un gran-
depaesecivileedemocraticoèl’acco-
glienza di quanti non vedono garan-

titi i diritti umani nella propria terra.
Insomma, quel che è accaduto a So-
veratoeBadolatoèunacartinadi tor-
nasole per misurare la crescita demo-
craticadelnostropaese.

E Livia Turco quando interviene
mette subito le cose in chiaro: «Non
siamo né un colabrodo né il ventre
molle dell’Europa. Essere un paese
d’asilo per i profughi non è soltanto
un fatto umanitario. Per un paese co-
me il nostro, che si affaccia sul Medi-
terraneo,èunanecessitàpolitica.L’I-
talia ha la responsabilità di portare
avanti una politica di solidarietà con
tutti i popoli del Mediterraneo - pen-
so all’Algeria, alla Palestina, ma non
solo - e non soltanto per buona vo-
lontà». E aggiunge: «Non credo che
l’Europa possa essere solo l’Europa
dei mercati. Dev’essere l’Europa del-
l’integrazionepolitica,sociale,cultu-
rale.HaragionelaBoninoquandodi-
ce che bisogna avere una politica eu-
ropea per gli emigrati: anche se non
capisco il perché della sua polemica
colgoverno».

Quindi un’altra modificazione al

programma. Si decide una puntata a
Badolato, ilborgoanticosemideserto
nelle cui case si stanno installando le
famigliecurdechehannochiestoasi-
lo politico. Il sindaco Gerardo Man-
nello fadacicerone.Spiegacheilpae-
se stava morendo,che lascuoladivia
Umberto, dove sono ospitati alcune
centinaiadicurdi,eravuotadaunan-
noperassenzadibambini.Avevauna
paura Mannello e la confessa a Livia
Turco: «Temevo che diventassero
duecomunitàseparatequelladeitur-
chi e la nostra. Invece, hanno subito
familiarizzato. Per la strada incontri
vecchichetentanodiinsegnarequal-
cheparola.Del resto, siamounpopo-
lo d’emigranti. Io - confessa - ho al-
meno una trentina di parenti che vi-
vono all’estero». E mentre passeggia-
mo per il paese Deler confessa: «La
prima volta che ho dormito qui la
mattinahoapertolafinestraedhovi-
sto il mare e le montagne. Era la pri-
ma volta in vita mia che mi sentivo
cosìbene».

Aldo Varano


